
POLITICA INTERNA 

La Malfa 
«Il governo? 
Sono tentato 
di rompere» 
• i ROMA. -La tentazione del 
Pri di andare all'opposizione è 
molto forte. Andiamo avanti 
ancora un po' e poi vedremo 
il da farsi. Certo che tutti gli 
impegni assunti dai cinque 
partiti della coalizione vanno 
rispettati. Altrimenti il governo 
non è credibile». Il segretario 
del Pri La Malfa promette tem
pesta, ma concede ancora 
corda ad Andreotti e Martelli. 
La questione Mondadori è di
rimente, ma anche le scelte di 
politica economica e per la 
giustizia lo sono. Il Pri aspetta 
gli alleati maggiori al varco. 
C'è poco tempo, perchè La 
Malta sa di non poter tempo
reggiare a lungo pena il logo
ramento delle sue posizioni. 
Per I'•affaire- Mondadori il se
gretario del Pri rimanda alla 
legge Mamml che deve essere 
approvala in via definitiva. 
•Anche su questo c'è un ac
cordo di maggioranza che va 
rispettalo. Gli altri partiti san
no bene ciò che faremo se 
questo non dovesse accadere. 
Chi non rispetta gli impegni 
presi farà del male solo a se 
stesso». Per ora non ci sono 
alternative, dice ancora il se
gretario repubblicano, perchè 
il Pei non ha ancora comple
tato la sua revisione e quindi 
(secondo lui) >non è utilizza
bile». La minaccia (reiterata) 
è chiara: se su tutti i terreni le 
cose dovessero marcire inve
ce che migliorare, i repubbli
cani sono disposti ad andar
sene. La Malfa difende le 
esperienze politiche del cen
trismo e del centrosinistra per
chè allora almeno esisteva tra 
le forze politiche un minimo 
comune denominatore. Du
rante il centrismo la scelta 
dell'ombrello americano e 
dell'economia di mercato, du
rante il centrosinistra la corre
zione 'degli eccessi della 
spontaneità del capitalismo». 
Lo stesso negli anni della soli
darietà nazionale per l'emer
genza democratica. «Che cosa 
oggi unisce Andreotti a Craxi, 
Craxi a me stesso?». 

La Malfa, che parlava al 
convegno dei giovani indu
striali, ha ribadito punto per 
punto le sue opinioni in mate
ria di privatizzazione. •L'Italia 
è la somma algebrica di vitali
tà da sudest asiatico e appara
to pubblico di tipo polacco». 

Col vescovo di Vicenza 
quasi una «confessione» 
sugli undici mesi 
tra Forlani e Andreotti 

«Avrei dovuto lasciare 
a quel congresso dell'Eur 
Non si dica che vogliamo 
far cadere il governo» 

De Mita: «Ricucire ora 
non credo sia possibile» 

«Ricucire? In astratto sarebbe possibile. Ma io non ci 
credo...». Il giorno dopo la rottura, De Mita si confes
sa. E lo fa con un vecchio amico, un.testimone d'ec
cezione: Pietro Nonis, vescovo di Vicenza. Con lui, ri
percorre i suoi undici mesi con Forlani e Andreotti. 
Dal congresso «ambiguo» fino alla decisione dell'altra 
sera. Rivelando di quando il segretario gli disse: se ti 
dimetti tu, mi dimetto anch'io... 

DAL NOSTRO INVIATO 
FEDERICO QEREMICCA 

••VICENZA. -Sono rimasto 
uguale? Anche lu sei rimasto 
uguale...». Ciriaco De Mita 
quasi carezza con gli occhi 
Pietro Nonis, vecchio amico 
dell'Università cattolica. Eccoli 
qui, adesso, 35 anni dopo: il 
primo è un ex segretario, ex 
capo di governo e sul punto 
di divenire ex presidente della 
De. Il secondo, oggi, è vesco
vo di Vicenza: e guarda con 
affetto e simpatia il compagno 
di tanti studi. Il giorno della 
spaccatura, allora. De Mita lo 
trascorre qui: nel seminario 
diocesano di Vicenza, parlan
do ad uno stuolo di sacerdoti 
e suore della lezione di don 
Luigi Sturzo. E poi, prima di 
discutere di politica con i gio
vani seminaristi, rilassandosi 
un po' nel grande studio del 
vecchio amico. Sono le sei del 
pomeriggio. E di fronte non 
c'è il De Mita furioso delle ore 
di battaglia. È un uomo, piut
tosto, che pare liberato di un 
gran peso. 

Sono seduti su un divanetto 
rosso, l'uno a fianco all'altro. 
Nello studio, sulle due sedie 
opposte, solo il segretario del
la De cittadina, Mauro Fab-
bris, e poi Giuliano Zoso, de
putato vicentino doroteo. Il 
vescovo offre a De Mila un po' 

di vino bianco. Poi lo guarda 
e parlando piano dice: >È tan
to tempo che non ti vedo, e 
c'è una cosa che avrei voluto 
chiederti in privato... . lo ti ri
cordo di intelligenza viva, di 
capacità quasi profetica. Mi 
spieghi come hai fatto a farti 
sfilare due cuscini, non dico 
uno, ma tutti e due? È che Ro
ma è davvero quel groviglio 
del male, come diceva Lutero, 
o sei tu che hai sbagliato in 
qualche cosa»? Ciriaco De Mi
ta è imbarazzato. Ma la sua 
prudenza dura un secondo 
solo. Poi, è come si confessas
se: e al vescovo amico rac
conta d'un fiato che cosa so
no stati i suoi 11 terribili mesi 
con Forlani e Andreotti. 

•Sbagliato, sbagliato... Me lo 
ripetono tutti che ho sbaglia
to. Forse è cosi, forse sono 
stato ingenuo. Ma io all'inizio 
ci avevo creduto. Ci avevo cre
duto in quella unità raggiunta 
proprio all'ultimo, poco prima 
dell'inizio del congresso. Non 
avevo mai voluto costruire 
una mia corrente, perché non 
mi piace un partito cosi. C'era 
gente che veniva a chieder
melo, che domandava rappre
sentanza. Io dicevo no... Poi 
alla fine si è riaperto il merca
to: non me l'aspettavo, son ri-

Ciriaco De Mita; in alto a sinistra, Giulio Andreotti 

masto sorpreso. SI, forse ho 
sbagliato, vedi, se non avessi 
avuto senso di responsabilità 
se non fossi slato presidente 
del Consiglio, io mi sarei do
vuto alzare e andar via subito 
dopo il discorso di Forlani al 
congresso... E poi non è solo 
questo: ne son successe tante. 
La crisi di governo, per esem
pio, è la De che mi ha sostitui
to, hanno fatto tutto da soli, 
nessuno gliel'aveva chiesto. 
Avrei potuto varare un gover
no a quattro, ma rinunciai per 
non andar contro un princi
pio. E poi? E poi hanno fatto il 
governo. Con quella diatriba 
tra Forlani che voleva che fa

cessi il ministro e Andreotti 
che non mi diceva niente. Ma 
va bene cosi. Sono contento 
di star facendo le cose che sto 
facendo. Per esempio di esser 
qui, stasera...». 

Li rilegge tutti d'un fiato, 
questi suoi undici mesi con 
Forlani e Andreotti. Questi un
dici mesi di errori, ora ammet
te, di tentativi falliti, di speran
ze calpestate. Questi undici 
mesi che, fatto dopo fallo, 
hanno spinto la sinistra de sul
la via dell'opposizione. SI, 
perché la scelta di abbando
nare Forlani - racconta De Mi
ta - è maturata cosi, goccia a 

goccia. Giuliano Zoso inter
rompe per un momento il col
loquio di De Mita con l'amico 
vescovo. "Vedi - gli dice - i 
sacerdoti mi hanno detto che 
hai fatto un bellissimo discor
so ma ti chiedono: tomaie in
dietro, ritirate le dimissioni». 
Ciriaco De Mila sorride: «Giu
lia, mo' ti rispondo con un 
aneddoto napoletano. È quel
lo di quei popolani che vedo
no Pulcinella scortato da due 
guardie e gli chiedono: vai in 
prigione? Pulcinella rispose: 
non ci vado, mi portano 

Già, alla rottura ci siamo 
stati tirati per i capelli, giura 
De Mita. Il vescovo gli poggia 
una mano sulla mano, ci pen
sa un attimo e poi gli doman
da: «Ora dimmi, questa rottura 
su Palermo è solo una prote
sta, un atto scandaloso, o si 
può sperare che nella De ri
prenda un dibattito fecondo?». 
Per De Mita è come recupera
re il filo di un discorso: -Non è 
Palermo. Non è solo Palermo. 
Niente è successo d'improvvi
so... devo continuare? Ad ago
sto facemmo un Consiglio na
zionale perché noi della sini
stra eravamo inquieti, perché 
vedevamo che l'unità con
gressuale si sgretolava. Io vo
levo dimettermi, lo sai. Forlani 
mi disse: «Se ti dimetti tu, mi 
dimetto anch'io... Disse: stia
mo uniti. Poi facemmo un al
tro Consiglio nazionale e deci
demmo che riforma delle au
tonomie locali e riforma elet
torale avrebbero marciato pa
rallele. Dopodiché il governo 
arriva alla Camera e mette la 
fiducia...». 

E intanto? Intanto veniva la 
stagione dei congressi: con la 
sinistra de emarginata un po' 

ovunque. Dalla periferia la 
protesta della base si faceva 
sempre più forte. Ciriaco De 
Mita dice: •Forlani. Gava e An
dreotti ci avevano spiegato 
che l'unità si può rompere o 
perché si forma una maggio
ranza che si dichiara tale, op
pure perché un gruppo si co
stituisce in opposizione. Ora 
vediamo che c'è una terza via: 
una maggioranza occulta che 
opera e una minoranza che 
ne prende atto e se ne va». A 
passi larghi, adesso, De Mita 
percorre i corridoi dell'antico 
seminario di Vicenza. È anco
ra possibile un accordo?. «In 
astratto sarebbe possibile. Ma 
io non ci credo. Non riesco 
nemmeno a immaginare co
me». Forse in una riunione 
della Direzione... «Noi l'aveva
mo chiesta. Non eravamo per 
una soluzione traumatica. Noi 
non abbiamo guerre da fare. 
Ma di fronte all'indifferenza di 
chi la Direzione la doveva 
convocare...». 

No, sarà difficile, stavolta, 
che De Mita e la sinistra de 
possano tornare indietro. «Noi 
abbiamo una preoccupazio
ne: che prevalga una linea 
opaca, rassegnata, nella De. 
Ed un legittimo desiderio: ri
cercare una via, una politica 
alta per questo partito. Il go
verno? Con la nostra decisio
ne il governo non c'entra: ha 
altri problemi. Il nostro augu
rio, anzi, è che vada avanti fi
no alla fine della legislatura. E 
se proprio una preoccupazio
ne ho. è questa qui: che si 
tenti di far passare me e la si
nistra de come coloro i quali 
si son messi a lavorare per far 
cadere il governo dell'amico 
Andreotti». 

«Le divisioni accanite sono dannose» 
Il Psi guarda la De e pensa al governo 
Soddisfatto per quel voto di fiducia che ha «salvato» il 
governo, un po' preoccupato per le leggi-ostacolo an
cora da approvare, il Psi guarda al gran duello dentro 
la De senza farsi prendere la mano. «Staremo a vede
re», dicono tutti. Ma non si nasconde un pizzico di 
soddisfazione per una De che ormai non riesce più a 
garantire stabilità ai «suoi» governi. Craxi dice: «Divi
sioni accanite producono sempre danni...». 

PIETRO 8PATARO 

EB ROMA. -In Sicilia diciamo: 
vidennu. facennu...». Se la ca
va con una battuta. Salvo An
dò. Di fronte a una De che an
cora litiga, si divide e si lacera 
nei postumi di un congresso 
mai finito, lui dice, appunto, 
che si deciderà il che fare 
man mano che si guarderan
no le cose. Perchè se è vero 
che con il voto di fiducia 
(chiesto da Claudio Martelli e 
subito concesso da Giulio An
dreotti) il governo sembra 
aver superato il grande osta

colo della battaglia sulla rifor
ma elettorale, è pur vero che 
l'orizzonte del pentapartito è 
pieno di nubi. La legge anti
trust e quella sulla droga sono 
due capitoli difficili di un 
cammino tortuoso che ieri do
veva essere al centro di un 
esecutivo del Psi, poi rinvialo 
per il voto alla Camera. E allo
ra, moderazione, ma anche 
soddisfazione. Solo un pizzi
co, per il momento, per una 
De che dopo aver caccialo De 

Mita dalla segreteria e dalla 
presidenza del Consiglio, ora 
lo costringe a lasciare e a far 
lasciare ai suoi tutti gli incari
chi di partito. Una De che è 
riuscita a toglier di mezzo 
T'imbroglio» di Palermo e ora 
si divide facendo ballare an
che Giulio Andreotti. 

Perché il Psi dovrebbe do
lersene? Non è un'altra con' 
ferma della tesi che dopo Cra 
xi Palazzo Chigi è stato sem 
prc sottoposto a tutte le in 
temperie di stagione? -Gli eie 
menti di instabilità che abbia 
mo denunciato più volte 
dice Giulio Di Donato, uno dei 
vicesegretari - oggi trovano 
conferma. Siamo di nuovo 
dentro una fase che dimostra 
che il congresso della De non 
è mal finito E l'altro vicese
gretario Carlo Tognoli, con 
parole più caute spiega che 
nonostante il «sostegno» so
cialista -le cose procedono 
molto lentamente». «Certo -
aggiunge - non solo per colpa 

del governo, ma perchè c'è 
una maggioranza in stato di 
sfilacclamento. I contrasti pro
vocano ulteriori ritardi, e cosi 
il programma non si attua. Ma 
siccome questo è un governo 
programmatico è bene che 
tutti riflettano...». E le •fibrilla
zioni» in casa de? -È difficile 
dire se sono solo un problema 
intemo - nsponde - o se pos
sono creare contraccolpi. Se 
la sinistra de prende le distan
ze anche dal governo... Ma 
sono soltanto illazioni». Con
cedi analoghi ripetono il sot
tosegretario Valdo Spini e 
Franco Piro. Il primo avverte 
che -nella De ricomincia il 
ballo che ha caratterizzato tut
ta la legislatura da Goria a De 
Mila». E il secondo sostiene 
che -la sinistra de non è capa
ce di' stare all'opposizione, 
per cui il congresso continua 
e la stabilità non viene garan
tita». 

Bettino Craxi che ieri ha fat

to alla Camera la sua rentree 
dopo la malattia che lo ha te
nuto lontano dalla politica per 
venti giorni, concede solo po
che battute. «Sono sbigottito -
dice in Transatlantico - per 
come stanno andando le co
se. Mi sembra incredibile che 
non sia stato tracciato un per
corso...». Il riferimento è al di
battito a ostacoli sulla legge 
per le autonomie locali che 
ha portato a chiedere il voto 
di fiducia. Ma da Vienna il mi
nistro degli Esteri Gianni De 
Michelis cerca di sdrammatiz
zare: -Sono stato in governi in 
cui si sprecavano i voti di fidu
cia», dice. Craxi se ne va in 
aula, vota e poi alla fine, stuz
zicato dai giornalisti, concede 
solo un commento sulla rivol
ta della sinistra de. «Le divisio
ni se sono molto accanite -
dice - producono sempre dei 
danni», insomma, potrebbe ri
sentirne anche il governo An
dreotti. 

La -grande instabilità», in

Bettino Craxi 

somma, sembra già dietro 
l'angolo. Come uscirne? 
«Quando si farà il vertice - di
ce Tognoli - discuteremo a 
fondo e porremo tutte le que
stioni». E Di Donato fa sapere: 
•Il problema è della De, che 
deve garantire la tenuta della 
maggioranza. E se i governi 
diretti da democristiani non 
durano a lungo, bisogna rico
noscere che dentro la De c'è 
sempre un gioco al massacro. 
Certo - si lascia sfuggire -

8uando c'era Craxi a Palazzo 
higi...». Ma le elezioni politi

che anticipate sono nell'ordi
ne dei desideri del Psi? "Mac
ché - ribatte - noi ci battiamo 
perché il governo realizzi gli 
accordi. Le elezioni anticipate 
le vuole la De che spera di 
sfruttare il fallimento dei regi
mi dell'Est». Anche Tognoli 
nega. «Noi per le elezioni anti
cipate? Ma se tra un po' ci so
no quelle amministrative...». 
Come a dire: la prima verifica 
si farà a maggio. Poi, si vedrà. 

Orlando: «li abbiamo spiazzati, ora reagiranno» 
Soddisfazione nella giunta palermitana per la deci
sione della sinistra de di abbandonare tutte le cari
che al vertice del partito. In un loro comunicato i 
giovani repubblicani esprimono aperta solidarietà al-
l'esacolore Orlando-Rizzo dimissionario. Nervosismo 
fra gli uomini del vecchio pentapartito: per loro la 
strada non sarà in discesa. Ieri sera grande attesa per 
la diretta di «Samarcanda» sul caso Palermo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

E » PALERMO. Enzo Caruso, 
braccio destro di Orlando, è 
alle prese con l'attizzatoio e 
un grosso ciocco di legna nel 
tentativo di accendere il cami
netto della splendida villa Ni-
scemi, sede di rappresentanza 
del municipio, quando trilla il 
telefono. Sono le 23,40 di 
mercoledì. Il sindaco di Paler
mo ncevc la notizia che lo ri
pagherà delle amarezze degli 
ultimi giorni: la sinistra de ha 
rotto. E ha rotto anche su Pa
lermo. Orlando per un attimo 
perde la sua serenità olimpi
ca. Non sta in sé dalla gioia. 
Butta giù dal letto l'amico Ri
no La Placa, ex segretario pro

vinciale de: «Sei un disastro -
gli dice scherzosamente - con 
quelle tue dimissioni stai pro
vocando un terremoto nel 
partito. Vieni qui a villa Nisce-
mi». Intanto, alla spicciolata, 
stanno arrivando tutti. 

Un Aldo Rizzo, vicesindaco. 
In ottima forma. E tutti gli as
sessori, fatta qualche eccezio
ne, martedì notte seguirono 
Orlando in una decisione che 
assomiglia sempre di più ad 
una decisione azzcccatissima. 
Non è un governo in esilio 
quello che adesso siede di 
fronte al caminetto che tira a 
tutto regime. Non sono nean
che gli uomini di un -ex-, co

me ha titolato qualche giorna
le. Sono gli uomini invece di 
•una giunta che non si è arre
sa». Non si tratta di giochi di 
parole. Osserva Orlando: -Con 
le nostre dimissioni abbiamo 
lanciato nel campo dei nemici 
della giunta un carro armato a 
folle velocità. Non se l'aspetta
vano. Ma dopo lo stupore ini
ziale prenderanno le contro
misure. Ci aspettano mesi 
molto difficili». Questa analisi 
non è dettata da un istinto di 
autodifesa. Chi vive a Palermo 
sa molto bene che il disegno 
degli «antiesacolore» era ben 
altro. Era la tattica del fuoco 
lento. Era il tiro al piccione. Si 
voleva cioè che Orlando e Riz
zo arrivassero decotti alle 
Prossime amministrative. La 

laca si dimetteva da segreta
rio provinciale volendo richia
mare cosi l'attenzione della 
De nazionale? Benissimo. Ba
stava accoglierle quelle dimis
sioni, e un altra fetta di legitti
mazione sarebbe andata in 
fumo per sempre. Tanto quel 
protagonista di un sindaco 
tuon dal Comune (l'ironia de
gli avversari in questi anni di 
opposizione ha avuto modo 
di affinarsi rispetto alla rozzez

za iniziale) non sarà disposto 
a lasciare la poltrona se non 
in presenza di una ditta spe
cializzata in traslochi... 

Ma attenzione: a Palermo -
nota qualcuno - non stiamo 
assistendo ad un replay della 
caduta di Saigon. Gli uomini 
della «primavera» cioè non so
no in attesa di qualche elicot
tero che li poni in salvo su 
una confortevole portaerei. Di 
fronte al caminetto, sotto lo 
sguardo vigile di Caruso e di 
un gruppo di commessi dalla 
faccia perbene, si raccolgono 
dichiarazioni come queste: 
•Non vogliamo essere a qua- • 
lunque costo il governo della 
città»; -siamo l'espressione di 
una linea e di un progetto po
litico che la gente ha compre
so fino in fondo. Mediare non 
servirebbe a nulla»; «non chie
diamo condoglianze, per il 
semplicissimo motivo che 
nessuno di noi sta andando in 
pensione». Certo, se non fosse 
giunta da Roma la notizia del
ia clamorosa decisione della 
sinistra de il tono sarebbe sta
to un altro. 

É Orlando a spiegarlo: "Non 
dimentichiamoci che De Mita 

si è dimesso su Palermo, non 
si dimise quando fu lui a tro
varsi in minoranza all'interno 
del partito". E il pentapartito 
sembra spiazzato. Da un lato 
ricorre alla piazza mettendo 
in pista una cinquantina di as-
satanali che gridano «viva 
Ciancimino". Dall'altro si fan
no circolare candidature di 
sindaci probabili, quasi a vo
ler ribadire che a Palermo sta 
per andare in programmazio
ne un'altra pellicola. Sono suf
ficienti alcune dichiarazioni 
astruse del ministro socialde
mocratico Carlo Vizzini (in 
passato sponsor convinto del-
l'esacolore) per far serpeggia
re la voce che lui è uno dei 
papabili del dopo-Orlando. 
Sembra che Vizzini, a questa 
notizia, abbia fatto una smor
fia, poco convinto. Toma il 
nome di Vito Riggio, area Cisl, 
etemo antipapa nella sala d 
elle Lapidi, nel passato amico 
di Orlando. Sembra che an
che Riggio non gradisca que
ste anticipazioni alla stampa. 
C'è un altro nome eccellente: 
Vincenzo Geracl, consigliere 
laico del Csm, Non è uno qua
lunque. Ha avuto un ruolo 
non indifferenze nelle tante 

estati dei veleni, si è sempre 
trovalo schierato contro Fal
cone e il giudice del pool anti
mafia. 

D'altra parte c'è un'altra in
cognita: i socialisti accetteran
no ancora una volta di vedere 
la poltrona di primo cittadino 
occupata da un esponente 
scudocrociato? Cosi circola il 
nome di Nino Buttilta, attuale 
segretario regionale del Psi. 
nonché preside della facoltà 
di Lettere e filosofia (anche se 
attualmente non è consigliere 
comunale). Sono ancora pic
cole scaramucce. Anche per
ché la prospettiva di guidare 
la città in una fase di transizio
ne (si voterà il 7 maggio) non 
fa gola a molti. In questo sen
so quelle maledette dimissioni 
mai annunciate ma troppo 
anticipate rispetto al previsto 
stanno creando grandi scom
pigli. E la città come reagisce? 

Gli universitari invitarono 
gentilmente Andreotti a scen
dere dall'auto presidenziale 
durante la sua visita a Paler
mo. Figurarsi quanto ne con
dividano il suo livore anti-Or-
landò. Architettura e Giuri
sprudenza, sabato, sfileranno 

in corteo. Gli assessori comu
nisti, all'indomani delle dimis
sioni della giunta, sono andati 
in giro per i mercati del Capo, 
della Vucciria e di Ballato. Ap
plausi a scena aperta, attestati 
di stima e simpatia per l'intera 
giunta. Piccoli segnali, per il 
momento. L'Ora, quotidiano 
della sera, interpella un grup
po di personalità. Il musicolo
go Lanza Tornasi: «Spero che 
quanti hanno fatto parte della 
primavera palermitana diano 
vita ad una lista unica per le 
prossime elezioni». Caustico, 
Enzo Sellerio, fotografo ed 
editore: «Orlando è il primo 
sindaco con il quale sarei po
tuto andare a pranzo». Lo 
scrittore Michele Ferriera: «Re
sta la prima esperienza ammi
nistrativa di qualità che io ri
cordi a Palermo». Tanti altri ri
badiscono che indietro non si 
potrà tornare facilmente. Cosa 
farà Orlando? Cosa farà se la 
Democrazia cristiana non lo 
ripresenterà in lista? Avrebbe 
senso una polverizzazione 
della primavera in tante pic
cole liste? Ma di questo, nei 
prossimi giorni, si tornerà a 
parlare. 

Il cardiochirurgo 
Azzolina deputato 
al posto di 
Adelaide Aglietto 

In apertura della seduta pomeridiana di ieri il presidente 
della. Camera Nilde lotti ha proclamato deputato Gaetano 
Azzolina (nella foto) in sostituzione della dimissionaria 
Adelaide Aglietta. Il noto cardiochirurgo era il primo dei non 
eletti nella lista radicale della circoscrizione di Tonno. Pro
motore di campagne contro le disfunzioni del sistema sani
tario italiano, Azzolina cra stato negli scorsi anni al centro di 
vertenze giudiziarie e vivaci polemiche. 

Capanna: 
«Il Caf punta 
a elezioni 
anticipate» 

Le vicende della giunta di 
Palermo e la decisione del 
governo di pone la fiducia 
sulle autonomie locali «han
no inaspnto repentinamente 
il clima politico». Lo afferma 
il verde arcobaleno Mario 

" * ^ ^ * ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ Capanna secondo il quale 
•cresce la sensazione che si sia in presenza di calcoli delibe
rati che puntano alle elezioni anticipate, allo scopo di con
solidare il triangolo Andreotti-Forlani-Craxi, prendere in 
contropiede il Pei nella difficile situazione in cui si trova, va-
nilicare I referendum e spianare la strada a grandi operazio
ni in corso, come l'affare Enimont e quello Mondadori. Gio
chi torbidi e fini non limpidi assai pencolosi -conclude Ca
panna -, che vanno contrastati con molla consapevolezza». 

Mattioli e Scalia: 
«Senza Orlando 
via libera ai 
comitati d'affari» 

«La crisi al Comune di Paler
mo» è stata aperta - secon
do i deputati verdi Mattioli e 
Scalia - nella peggiore tradi
zione politica, in omaggio 
ad accordi politici nazionali. 
Si è voluto far fuori una si-

•"^•^~"•™",*™™,,*"""^— tuazione giudicata «anoma
la» rispetto alle alleanze pattuite dai supremi vertici della De 
e del Psi: il rischio è adesso, che si tomi a quell'immobilismo 
- si fa per dire - che consente alla mafia di assumere il volto 
delle istituzioni e di promuovere direttamente dalle ammini
strazioni locali i propri comitati d'altari per un ulteriore de
grado di una grande città». «Vogliamo ricordare che anche 
se l'inabissamento della giunta Orlando è stato pilotato da 
Roma da un esperto capitano di lungo corso - hanno ag
giunto Mattioli e Scalia - c'erano dei fondamentali punti di 
scontro, all'ordine del giorno del consiglio comunale, che 
sono parte sostanziale di questa vicenda: il regolamento co
munale, la ristrutturazione del centro storico, le grandi ope
re pubbliche». 

D O P O H a l e i m O Per il segretario del Psdi, Ca-
" "" riglia, «Leoluca Orlando, sin

daco di Palermo, capeggia
va una giunta che era nata 
per servire, come del resto 
tutte le amministrazioni lo-
cali, gli interessi della città. 

^ m m m m m m ^ m m m Oggi quel sindaco che dice
va di voler portare avanti un profondo rinnovamento del 
modo di far politica si è dimesso non per contrasti nella coa
lizione ma perché sono cambiati gli equilibri all'interno del
la De palermitana». «Il tutto è avvenuto senza nessun coin
volgimento dei partiti che governano Palazzo delle Aquile. 
Diventa per noi difficile in futuro dialogare costruttivamente 
con chi dimostra di privilegiare gli interessi intemi su quelli 
più generali delle collettività amministrate». 

Palermo 
piùdifficile 
perCariglia 
stare con la De 

Polemica 
Labriola-lotti 
sui lavori 
delle Commissioni 

Il presidente della commis
sione Affari costituzionali 
della Camera. Silvano La
briola (Psi), ha espresso «un 
vivo disappunto per la deci
sione assunta dalla presi-

' dente lotti, su richiesta del 
" • ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ™ gruppo Pei, di sconvocare le 
commissioni anche nel caso in cui si sarebbero dovute oc
cupare della conversione in legge di alcuni decreti, tra i qua
li, quello concernente gli immigrati extracomunitari». La
briola afferma che ciò è «realmente negativo. Se è vero che 
durante la fiducia le commissioni sospendono la loro attivi
tà, è anche vero che i tempi per la conversione dei decreti 
sono fissati in costituzione, né sono derogabili. Protrarsi ul
teriormente - sottolinea Labriola - implica sia il rischio di 
decadenza sia il ridursi del tempo per la discussione, sia l'ul
teriore riduzione dei tempi per la discussione al Senato». 

Il de Quarta 
nuovo relatore 
sui brogli 
a Napoli 

Il presidente della giunta 
delle elezioni della Camera. 
Enzo Tramino (Msi), ha de
signato Nicola Quarta nuovo 
relatore per il collegio Napo-
li-Cascrta sulla vicenda dei 
brogli elettorali verificatisi 

• " " " " " m t m m m m m m m ^ m m ^ nelle elezioni politiche 
dell'87. Quarta sostituisce Giancarlo Salvoldi (gruppo ver
de) , dimessosi in seguito alla bocciatura della sua relazione 
da parte della giunta, l'8 gennaio scorso. Quarta dovrà ela
borare, entro il 15 marzo, una nuova relazione. La nomina 
di un nuovo relatore era slata sollecitata dalla presidente 
della Camera lotti nel corso di un incontro con l'ufficio di 
presidenza della giunta. 

GREGORIO PANE 

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
COMITATO REGIONALE SICILIANO 

Verso una carta 
per il lavoro 

Sabato 27 gennaio 1990 - Ore 10 
Palermo - Cinema Nazionale 

Avviare in Sicilia l'istituzione 
del reddito minimo garantito 

per la formazione 
e il lavoro dei giovani disoccupati 

Riforma della formazione professionale. Tute/a ed 
Integrazione dei giovani extracomunitari. Moder
na politica di sostegno al reddito. Governo demo
cratico del mercato del lavoro. Ristrutturare la 
spesa pubblica. Tagliare le spese improduttive e 
destinare le risorse a politiche attive per il lavo
ro. Non interrompere l'esperienza formativa e di 
lavoro dei giovani dell'art. 23 

Introduce: Angela BOTTARI, responsabile econo
mico segreteria Pei siciliano 
Interviene: on. Francesco AIELLO, assessore del 
governo-ombra regionale del Pel 
Conclude: on. Pietro FOLENA. segretario regiona
le del Pel siciliano 

l'Unità 
Venerdì 
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